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scono neppure gli organizza-
tori, ma che scelgono di esser-
ci in questo momento in cui la
rabbia e la testimonianza ap-
paiono più forti d’ogni altra
cosa. Persone di tutte le età,
ma i più adulti sembrano ca-
pire che sono i giovani a gui-
dare  questo  movimento
spontaneo. Non chiedono
protezione, ma azioni. “Vo i
giornalisti non avete capito
un cazzo” urlava a Padova una
studentessa in un intervento
applauditissimo. “Io quando
esco di casa mi sento una pre-
da: solo perché sono nata
donna”urla un’altra. “Siamo il
grido, altissimo e feroce, di
tutte quelle donne che più
non hanno voce” è il coro che
batte da Mestre a Roma, verso
un 25 novembre, giornata in-
ternazionale per l’eliminazio -
ne della violenza di genere,
che rischia di creare più di un
problema a questo governo.
La manifestazione sarà na-
zionale a Roma, ma altri cor-
tei sono in preparazione in di-
verse città. “Un assassino non
è malato, è il figlio sano del pa-
t r i a r c at o ” intonano da giorni
a migliaia.

GIÀ IERI sit-in e proteste sono
state organizzati da Firenze a
Cagliari. Anche a Torino 500
persone hanno partecipato al
corteo di “Non una di meno”
partito dal campus universi-
tario Einaudi dietro questo
striscione: “Difenditi, infuria,
manifesta: ci vogliamo vive”.
Sabato Roma sarà il punto di
approdo di un movimento
che sta crescendo in tutto
il Paese, con numeri pro-
babilmente maggiori ri-
spetto a quelli che la poli-
tica si aspettava. Anche
negli istituti della Capitale
i minuti di silenzio pro-
mossi dal ministero dell’I-
struzione sono stati tra-
sformati in una manife-
stazione protesta. Da lu-
nedì è occupato anche il li-
ceo Machiavelli: dalla suc-
cursale di via dei Sabelli
sventola un lungo striscio-
ne che dà appuntamento
alla manifestazione di sa-
bato. “Avevamo in mente
di occupare la scuola in vi-
sta del 25 novembre anche
prima dell ’omicidio di
Giulia – spiega Nina, rap-
presentante d’istituto, da-
vanti al portone chiuso
della scuola – ma quello
che è successo ci ha scossi e
motivati ancora di più”. A
cosa serve occupare un li-
ceo? “Abbiamo bisogno di
spazi di confronto che
all ’interno della scuola so-
no difficili da trovare. Gli
insegnanti faticano a par-
larne: alcuni hanno paura
che siano temi troppo de-
licati, altri sono inadegua-
ti a farlo. Negli ultimi due
anni in altre scuole di Ro-
ma, come Plinio, Cavour e
Righi, ci sono stati episodi
gravi di maschilismo dei do-
centi nei confronti delle ra-
gazze; nemmeno le scuole so-
no un posto al 100% sicuro”.
Con lei c’è Davide, un altro
studente del Machiavelli: “Ci
stiamo accorgendo che il ma-
schilismo è ovunque, anche in
cose piccole e apparentemen-
te stupide. Io ne ho avuto e-
sperienza in modo eclatante
questa estate, mentre lavora-
vo da bagnino: avevo una col-
lega con cui molti si permet-
tevano comportamenti irri-
spettosi che con me non si so-
gnavano. Forse non saranno
le occupazioni a cambiare la
società italiana, ma la cultura
si migliora un pezzetto alla
volta, con il tempo, la pazien-
za e l’educazione”.

Tra i movimenti che pro-
muovono le proteste nelle
scuole romane c’è l’Un i o n e
degli Studenti. Bianca Chiesa
è la coordinatrice nazionale.
“Noi subiamo forme di vio-
lenza patriarcale in ogni a-
spetto delle nostre vite quoti-
diane – dice –: le discrimina-
zioni a scuola sull’a bbiglia-
mento, il fatto di essere svalu-
tate dai professori e ascoltate
meno dei compagni maschi,
la paura di uscire in strada
quando cala il sole, il fatto di
non poterci permettere di ve-
stire come vogliamo. Questa
cultura va combattuta a par-
tire dalle scuole e dai luoghi
della formazione”. Bianca e le
compagne di Uds, Martina
Lembo Fazio e Alice Beccari,
hanno organizzato la protesta
nelle scuole romane durante i
minuti di silenzio. “La parte-
cipazione – sostiene Alice – è
stata straordinaria da parte di
tutta la popolazione studen-
tesca, senza alcuna differenza
di genere. È il risultato di un
lungo percorso che è stato
promosso in ogni assemblea
scolastica e che due anni fa è
culminato negli Stati generali
della scuola pubblica. Ora vo-
gliamo essere ascoltati”.

CHI PROTESTA in questi giorni
è consapevole dei tradimenti
politici: molti ragazzi punta-
no il dito contro Lega e Fratel-
li d’Italia, che si sono astenute
nel voto al Parlamento euro-
peo sulla Convenzione di I-
stanbul contro la violenza di
genere. E il progetto per “edu -

care alle relazione”
che oggi sarà pre-
sentato dal mini-
stro dell’Is truzione,
Giuseppe Valdita-

ra, è visto come fumo negli oc-
chi. “A settembre il ministro ci
aveva mandato le linee guida
– spiega Bianca – e noi aveva-
mo risposto con le nostre os-
servazioni in un documento
che gli abbiamo inviato e che
lui ha ignorato. Il piano di Val-
ditara non parla di educazio-
ne sessuale. È vago, non si oc-
cupa dei problemi che la no-
stra generazione vive, si rifà a
un modello di scuola gerar-
chico, repressivo, gentiliano”.
Conclude Martina: “Il cam-
biamento deve partire dai
luoghi del sapere. È qui che si
possono liberare i corpi e le
menti, per costruire l’alterna -
tiva di una società che non si
basi sulla cultura della violen-
za e dello stupro”.

» Antonello Caporale

La morte di Giulia Cecchettin è
stata la fionda che ha provocato
una scossa tellurica. Noi maschi
siamo messi davanti a questa

onda anomala di una protesta corale,
furente, improvvisa e anche verticale,
ge n e ra z i o n a l e .
L’assassinio di una ragazza rapita e stra-
ziata da chi si dichiara innamorato mi rin-
nova l’esempio di una disintegrazione del
genere maschile. Il traguardo di es-
sere uomini è sfumato, sostituito
dalla controfigura di un individuo
immaturo a oltranza, corroso da
paure, insicurezze, frustrato da
desideri di possesso.

Lei ha fatto il muratore e ha con-
fidenza con i pesi, con la forza fi-
sica. Quale cattivo pensiero le è
venuto in mente?

La vigliaccheria di chi si basa sulla
sua superiorità fisica per sotto-
mettere una creatura indifesa.
Come per gli stupri di gruppo:
violenza contro chi è degrada-
to a preda.

Aver scelto nelle scuole,
nelle università il rumore
come il suono della nuova
rabbia è il segno di un avver-
timento finale? Oppure il ri-
tuale, anche giustificato, di
u n’ansia ciclica che poi inevi-
tabilmente si spegne?

Sono e abito lontano dai suoni, ma
se per farsi sentire si usano stru-
menti diversi dalla propria voce, si
avverte un deficit di vocabolario e
perciò gli utensili per nominare la
propria rabbia e indirizzarla. Ho fat-
to parte di una gioventù che gridava
in coro senza strumenti di amplifica-
zione, perciò non sono adatto a valu-
tare altre specie di acustica politica. So
che la rabbia non dura, resta sfogo
senza la parola organizzata.

La contestazione femminista
contro il dilagante maschili-
smo determinò la fine di Lotta
continua. Quel tempo le è tor-
nato addosso oggi?

Quella organizzazione rivolu-
zionaria pubblica si
sciolse al tempo in cui la
lotta politica stava per-

dendo le sue ragioni di massa. Il femmi-
nismo ne mise allo scoperto una delle sue
debolezze.

La polemica sul governo Meloni e il
patriarcato ha un senso oppure è l’e-
sito del solito ring?

Non parlerei di patriarcato che aveva i
suoi doveri e imponeva nei confronti della
donna una forma di rispetto paternalisti-
co, perché madre e futura madre. Non se
ne sente la mancanza, ma questi compor-
tamenti per me sono effetto di assenza di

padri, di genitori adulti che facciano da
esempio di condotta per i figli ma-
schi. I padri si sono sgretolati anche
loro, continuando a fare i ragazzi,
neanche fratelli maggiori dei loro

fi g l i .
C’è la disabitudine nei

giovani alla frustra-
zione? Al fallimen-
t o?

Li vedo abbacinati
dalle scorciatoie, la
rapida celebrità che
poi subito scalza
dalla ribalta, l’uso
di qualche sostan-
za per inventarsi
una personalità,
l’anticipo di una

qualche eredità
per accedere a un a-

gio, a un privilegio,
l’incapacità di accet-

tare sconfitte, rifiuti,
bocciature. Da adole-

scente mi ripetevano che
ero un uomo e dovevo

comportarmi all ’altezza di
questa parola. Oggi prevale

u n’indulgenza plenaria per la
quale qualunque crimine è opera

di ragazzi. Subito si chiede perdo-
no come fosse un diritto e non l’ul -
timo non garantito passaggio di un
percorso di trasformazione. Non
sono padre, ma li ho conosciuti i
padri e se ne vedono pochi in giro,
in strada e sui sedili del potere.

Ha letto del libro di Alessan-
dro Amadori, consulente del
ministro dell’Istruzione Val-
ditara, La guerra dei sessi
sulle “donne cattive”?

Non faccio queste letture, ho a
cuore il tempo che mi rimane.

CONTRO IL PATRIARCATO

B I A N CA
C H I ESA

“Subiamo forme
di violenza

patriarcale in ogni
aspetto delle nostre vite
quotidiane. Per provare
a cambiare società e
cultura va combattuta
a partire dalle scuole
e dai luoghi della
formazione

ALICE
B EC CA R I

“ Il piano
di Valditara

è vago e non si occupa
dei bisogni della nostra
generazione. Avevamo
mandato al ministro
le nostre proposte,
non ci ha mai risposto

M A RT I N A
LEMBO FAZIO

“Noi crediamo che
il cambiamento

debba partire dai luoghi
del sapere. È qui che si
possono liberare i corpi
e le menti, per costruire
l’alternativa di una
società che non si basi
sulla cultura della
violenza e dello stupro

ELENA
C EC C H E T T I N

“ Il femminicidio
è un omicidio

di Stato, perché lo Stato
non ci tutela, perché
non ci protegge. Non
è un delitto passionale,
è un delitto di potere

“Disintegrato il maschio:
vedo solo controfigure
Ma la rabbia non dura”

L’I N T E RV I STA
Erri De Luca S crittore

’’Erri De Luca

Q u e st i
compor tamenti
sono effetto
di assenza
di padri,
di genitori
a d u lt i

‘‘
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